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Negli ultimi incontri formativi di Scuola SPS mi sembra che sia emersa più volte la questione della definizione della domanda formativa degli allievi verso la scuola. Come se vi fosse, più che in altri periodi, un’esigenza di definizione. Scrivo questo resoconto per poter tener traccia di quanto detto e continuare a parlarne insieme a colleghi e professori della Scuola. Ho come l’impressione che, non scrivendo, quello che abbiamo in mente si possa perdere.
Ci sono state alcune occasioni particolari in cui il tema della “domanda alla scuola da parte degli allievi” è stato portato esplicitamente: la giornata formativa con la professoressa Sesto, sabato 10 febbraio, il seminario culture del lavoro, di sabato 24 febbraio, e leggendo alcuni resoconti, ascoltando alcune storie lavorative di colleghi. Nel corso con la prof.ssa Sesto abbiamo affrontato la questione attraverso l’esplorazione di fantasie giocate in un role playing. La situazione clinica giocata è stata quella di un sindaco di una piccola città turistica, Gaeta, che chiama uno psicologo per affrontare il problema di un conflitto tra piccoli commercianti e un nuovo grande supermercato, un carrefour, che si è installato nel paese e che sembra sconvolgere gli equilibri commerciali della piccola cittadina. Una piccola parentesi: il luogo, Gaeta, è il mio paese di origine. Questo luogo è stato ricavato da uno scambio iniziale con un collega del gruppo M, Alberto Del Bove. Alberto aveva interloquito con tutti noi circa il suo precedente resoconto. Ci dice di essere di Itri. Ci dice anche di non aver frequentato il liceo classico, ma lo scientifico. Lì capisco subito che abbiamo frequentato lo stesso liceo, perché tutti i ragazzi di Itri vanno a Gaeta per frequentare lo scientifico, a parte qualcuno che si spinge fino a Minturno, ma molto raramente. Così viene fuori la città di Gaeta, che teniamo come riferimento nel corso della giornata. In seguito, Federica Melis ripropone di parlare del suo resoconto e dei problemi che si trova ad affrontare in quanto psicologa presso grandi aziende, supermercati, etc. Ancorandoci a questi discorsi, la professoressa incomincia a proporci un role playing, proprio con lo scopo di poterci sperimentare nello giocare le nostre fantasie. Viene fuori il soggetto del gioco: un sindaco che chiede consulenza allo psicologo. 
Poiché trovo interesse nell’argomento, visto anche il lavoro di consulenza presso la giunta del Comune di Mogoro che abbiamo resocontato, mi propongo per fare lo psicologo. Alfredo Arienzo del gruppo M si propone per fare il sindaco.

Vorrei mettere in evidenza alcune questioni emerse. In primo luogo il vissuto del dover uscire dalla stretta in cui il sindaco voleva mettermi: prendere il suo posto per risolvere la questione di negozianti inferociti contro la giunta, un mese prima delle elezioni. Mi trovavo in una situazione in cui la risposta più istintiva, collusiva, che mi veniva da dare era la fuga. Il mio scopo era però quello di passare con il sindaco ad una posizione di ricerca, ovvero di comprensione del processo per cui vi era conflitto tra negozianti e del perché il sindaco avesse chiamato uno psicologo. La questione era, per me, passare da un rapporto manipolatorio, basato su un potere che si sente nemico, ad una posizione di ricerca, in cui si potesse sospendere questo agito e provare a parlarne. Durante tutto il role playing, durato una quarantina di minuti, la posizione del mio interlocutore è stata molto oscillatoria. Mi sembrava che appena si provava ad intravedere un pensiero, subito dopo si riveniva sulla modalità agita manipolatoria. Due categorie mi son sembrate utili per proporre un’azione interpretativa, che significasse: “io ti sto capendo, malgrado quello che dici e quello che provi a fare”. Da una parte la confusione tra domanda interna, dei concittadini gaetani, e domanda esterna, di persone interessate a venire nel borgo, in particolar modo turisti, visti come una sorta di scrigno d’oro intoccabile e immodificabile, una sorta di pozzo senza fondo dispensatore di beni; poi l’ambivalenza del sindaco verso il carrefour, che, una volta esplicitata, permetteva di rendere visibile anche la mancanza di coordinazione entro gruppo giunta. Queste cose mi hanno salvato, mi viene da dire. Anche se mi sembrava che le cose che dicevo non sembravano scalfire il sindaco, che ritornava spesso sulla sua posizione del volermi mettere al posto suo. Quando ne abbiamo riparlato, dopo, Alfredo dirà invece che era stato “colpito” da ciò che gli rimandavo e che in certi punti avrebbe voluto scappare, come se fosse stato “sgamato”.
Un’altra piccola parentesi: non ho partecipato a molti role playing nella mia esperienza formativa, ma almeno una decina sì, tutti tra psicologi in formazione. Mi pare che colui che gioca la parte del cliente dello psicologo, nei role playing, sia sempre particolarmente stronzo. Come se volessimo a tutti i costi dimostrare l’incompetenza del collega. 
Dico questo perché mi colpiva la differenza tra la situazione role playing e la situazione consulenza a Mogoro. Alcune cose dette al vice-sindaco “reale” avevano avuto un impatto importante, che invece non sembravano scalfire il nostro Alfredo. Come già detto, in realtà qualche bomba era arrivata a destinazione! Avrei dovuto capirlo quando il sindaco ha incominciato ad arrampicarsi sugli specchi, dicendo che a Gaeta si mangia sushi e ostriche… povero Alfredo!

Nelle riflessioni post-gioco, un tema ricorrente discusso con colleghi, con il sindaco, con la professoressa, è stato l’emergenza del desiderio di provare a giocare competenze da psicologo. Di provarci, dandosi la possibilità di non rispondere alla lettera, di non colludere. Anche se faticoso, mi sento di dire che c’è stato un lavoro di costruzione di una domanda, di far diventare committente un sindaco che si voleva colonnello. Forse non ci sono riuscito del tutto, il sindaco alla fine continuava nella sua ambivalenza, anche verso di me. Ma possiamo sempre riparlarne.
Costruire, domanda, provare, committente, mi sembrano parole che rimandano al Cluster 3 dello spazio culturale degli allievi SPS, che abbiamo discusso a fine giornata, nel seminario di culture del lavoro. Cum-struere, vale accumulare, ammassare insieme. Strues rimanda a mucchio, catasta (alla base anche della parola struttura). Mucchio e catasta rimandano, a loro volta, a gruppo, parola presente anche essa nel Cluster in questione. Gruppo ha la sua etimologia nel celto krup, che vale ammassare, annodare, avviluppare. Riprendo la pagina d’introduzione del libro “il cerchio magico”, in cui viene fatta una citazione della Cenerentola di Rossini:
Che sarà! 

Questo è un nodo avviluppato,

questo è un gruppo rintrecciato,

chi sviluppa più inviluppa;

chi più sgruppa più raggruppa;

Ed intanto la mia testa

Vola, vola, e poi s’arresta,

Vo tenton per l’aria oscura, 

E comincio a delirar.

Come dire: ci stiamo confondendo e ci stiamo divertendo. Ciò che portiamo è qualcosa che pensiamo di voler fare, che ci vogliamo migliorare a fare, correndo il rischio di non capirci più niente ma con la fiducia di fare qualcosa che ci piace e che ha senso. L’etimologia della parola sviluppare ha d’altronde attinenza con il nodo, l’ammassare cose confuse. La faluppa era nel latino tardo della paglia, o una palla di grano. Sviluppare rimanda al rivenire pian piano all’origine del nodo, come Penelope che sviluppa la sua tela andando sempre all’incontrario. L’azione di sviluppare sembra allora avvicinarsi al processo clinico del comprendere il processo degli eventi.
Con il gruppo di lavoro che ha preso in carico la riflessione sullo spazio fattoriale, ci dicevamo che in questo Cluster 3 era più evidente il senso dello sviluppo di nuove funzioni. 

Penso inoltre che in questo periodo della nostra storia formativa, come gruppo L ed M, ci confrontiamo spesso con resoconti che propongono una comprensione emozionata di ciò che stiamo affrontando nei nostri contesti lavorativi; proponiamo spesso una comprensione di un evento, proviamo ipotesi, e cerchiamo confronto con colleghi e professori. Ciò che può succedere, mi pare, è che il proporsi tramite competenze psicologiche possa destare esclusioni, invidie reciproche, un “volersi mettere al posto dell’altro”. 
